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Napoli, appalti all'ospedale Santobono: raffica di arresti e perquisizioni

di Leandro Del Gaudio



La polizia di Stato di Napoli sta dando esecuzione all’ordinanza di custodia cautelare emessa dal Gip del Tribunale di Napoli, su richiesta della locale Direzione Distrettuale Antimafia, a carico di amministratori di strutture pubbliche partenopee, legali rappresentanti di imprese e imprenditori - dieci destinatari complessivamente - ritenuti responsabili, a vario titolo, dei reati di corruzione, turbata libertà degli incanti, tentata estorsione aggravata dal metodo mafioso.

Oggetto delle indagini, e degli approfondimenti investigativi svolti, appalti presso l’azienda ospedaliera di rilievo nazionale Santobono-Pausilipon e appalti presso l’Azienda Regionale per il Diritto allo Studio Universitario.

Tra i soggetti coinvolti, finisce agli arresti domiciliari l'avvocato Guglielmo Manna, ex marito del giudice Anna Scognamiglio, già a processo con uomini dello staff del governatore De Luca.

Un arresto in carcere, cinque arresti ai domiciliari e alcuni obblighi di soggiorno: sono complessivamente dieci le misure cautelari emesse nell'ambito dell'inchiesta sugli appalti nel settore Sanità a Napoli secondo quanto disposto dal Gip del Tribunale di Napoli Morra, su richiesta dei pm Parascandolo e Woodkock. Al centro delle indagini le accuse dell'imprenditore Pietro Coci, che fa riferimento alle tangenti che i vertici della Manutencoop avrebbero versato nelle mani di un dipendente del Santobono per avere l'appalto delle pulizie nell'ospedale collinare. 

Sotto inchiesta, agli arresti domiciliari, sono finiti anche Pasquale Arace, tra i dirigenti del Santobono, «l'uomo delle missioni compiute», e Umberto Accettullo, a sua volta direttore amministrativo dell'Adisu Orientale, Partenope e Federico II. Tra i capi di imputazione spunta anche un appalto per la fornitura delle strutture universitarie. Corruzione è l'accusa ipotizzata. 

In carcere è finito Giorgio Poziello, coordinatore infermieristico della sala operatoria del Santobono-Pausilipon, accusato, tra l'altro, di tentata estorsione aggravata dal metodo mafioso. 
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Tangenti e appalti al Santobono
Manutencoop: «Noi estranei»

Manutencoop Facility Management Spa precisa di essere «del tutto estranea alle ipotesi di reato oggetto di indagine contestate a tre dirigenti della società ed esclude categoricamente qualsiasi condotta non conforme ai principi di correttezza e alle disposizioni di legge». Lo si legge in una nota in merito all'inchiesta della Procura di Napoli sulla gara per l'affidamento dei servizi di pulizia nell'azienda ospedaliera di rilievo nazionale Santobono-Pausilipon. La Società aggiunge che «attualmente è stato notificato ad alcuni dirigenti esclusivamente un decreto di perquisizione, eseguito presso la sede della Società, finalizzato all'acquisizione di documentazione di gara. Stando a quanto appreso dagli organi di stampa», le accuse a carico di Manutencoop «si baserebbero su dichiarazioni di terzi, esterni alla Società» che Manutencoop «ricusa in toto, certa dell'assoluta correttezza dei propri comportamenti e di quelli dei propri dirigenti».

Nel corso degli accertamenti disposti oggi dalla Procura di Napoli, Manutencoop «ha prestato la massima collaborazione e continuerà a collaborare al fine di giungere ad una rapida conclusione dell'indagine. Sicura che l'esito delle indagini attesterà la propria completa estraneità a ogni ipotesi di reato», la società «conferma piena fiducia nell'attività della Magistratura». 
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R.it

Napoli, appalti Santobono, sei arresti e varie perquisizioni. Tra gli indagati, dirigenti della Manutencoop

Nel mirino della Procura gare dell'azienda ospedaliera. Ai domiciliari l'avvocato Manna, marito del giudice Scognamiglio. Parla un imprenditore: "Due rappresentanti della cooperativa mi dissero: per noi è prassi pagare il 2 per cento di tangenti"

di DARIO DEL PORTO e CONCHITA SANNINO
04 aprile 2017 

L'ingresso dell'ospedale Santobono Indagine sugli appalti nella sanità campana, scattano arresti e perquisizioni a Napoli. Fra gli indagati anche dirigenti della Manutencoop. Ai domiciliari l'avvocato Guglielmo Manna, il marito della giudice Anna Scognamiglio, già coinvolta nel filone sulle presunte induzioni indebite alla vigilia della decisione sul l'applicazione della legge Severino al governatore Vincenzo De Luca. I fatti al centro dell'inchiesta condotta dai pm Henry John Woodcock, Celeste Carrano e Enrica Parascandolo riguardano presunte tangenti che sarebbero state versate per appalti dell'azienda ospedaliera Santobono-Pausillipon.

Il gip Mario Morra ha disposto la misura dell'obbligo di soggiorno nel comune di residenza nei confronti di Danilo Bernardi, già direttore divisione pubblico e poi divisione mercati internazionali della Manutencoop. In tutto, le ordinanze accolte sono  dieci. Una sola di custodia in carcere,  di confronti dell'infermiere Giorgio Poziello, cinque ai domiciliari, fra i quali Manna, quattro di obbligo di soggiorno, fra i quali figura l'imprenditore napoletano Pietro Coci. Nell'indagine, va chiarito, non è coinvolta la giudice Scognamiglio.

Fragliasso sullo scandalo Santobono: "Un fenomeno inveterato nel tempo"

Condividi   

È stato proprio Coci, presentatosi spontaneamente in Procura il 19 maggio 2016, a confessare agli inquirenti di aver ricevuto da Poziello la richiesta di una tangente del 4 per cento per l'aggiudicazione di un appalto e di averne parlato con due dirigenti della Manutencoop (fra i quali non figura Berardi). Costoro, secondo quanto riferito da Coci, gli avrebbero detto "senza colpo ferire" e "senza fare una piega", di essere "assolutamente d'accordo e che per loro della Manutencoop la prassi era quella di pagare sistematicamente, nel settore degli appalti pubblici, il 2 o 2,5 per cento del prezzo di aggiudicazione e non il 4 per cento". 

Agli arresti domiciliari sono finiti anche il dirigente Sicurezza, prevenzione e protezione dell'azienda Santobono, Pasquale Arace e l'impiegato Gaetano Russo. Stessa misura per Umberto Accettulo, direttore amministrativo dell'Adisu Orientale, Parthenope e Federico II e il geometra Pasquale Greco, coinvolti in altro filone dell'indagine, che prende in esame appalti di pulizia e facchinaggio presso gli istituti universitari. Tutti gli indagati potranno replicare alle accuse nei successivi passaggi del procedimento. Dopo l'interrogatorio di garanzia, la difesa potrà proporre ricorso al Tribunale a Riesame. 

Nel corso della conferenza stampa sugli arresti, il procuratore capo Nunzio Fragliasso avanza una severa analisi su quanto emerge da ultime inchieste sulla corruzione: "Vorrei invitare a riflettere su come il ricorso ad accordi corruttivi sembra essere non solo un uso mai sopito, ma sempre più inveterato nel tempo e diffuso. Forse anche più spregiudicato? Non so rispondere, ma è una mala pianta endemica sicuramente, e anche questo caso del Santobono lo dimostra. Anche in questo caso si agiva direttamente sulla commissione aggiudicatrice. È un filo rosso che lega questi ultimi episodi anche alla indagine sugli appalti che abbiamo battezzato The Queen. E si raggiungeva lo scopo anche attraverso l'abbassamento della soglia al di sotto dei 40mila euro dei singoli servizi della pubblica amministrazione. Non si tratta di fenomeni isolati ma di un sistema. Lo mostrerebbe anche un dialogo tra esponenti delle ditte consorziate nell'Ati che si confrontavano anche su varie percentuali richieste in altre parti d'Italia".
 
Il Procuratore aggiunto Filippo Beatrice, che ha coordinato le indagini aggiunge: "Le polemiche sul ricorso alla custodia cautelare non possono ovviamente toccarci. Noi abbiamo il dovere di andare sempre fino in fondo e punire le condotte che secondo i vari elementi indiziari si configurano come Patti corruttivi che inquinano la pubblica amministrazione".
 
E quanto al cuore dell'inchiesta , il capo della Squadra Mobile, Fausto Lamparelli, sottolinea: "Le indagini già avevano ricostruito la corruzione. Le dichiarazioni dell'imprenditore Coci non hanno fatto che confermare un quadro accusatorio già molto solido. Val la pena sottolineare quanto pressanti siano state le richieste del caposala Poziello e quanto pressante sia stato Coci con la Manutencoop Arace Pasquale è stato indicato l'uomo della missione compiuta.

Esprime fiducia nel lavoro della magistratura ma, allo stesso tempo, la Manutencoop Facility Managemente spa ("MFM o la "Società") si dichiara "del tutto estranea alle ipotesi di reato oggetto di indagine contestate a tre dirigenti della società ed esclude categoricamente qualsiasi condotta non conforme ai principi di correttezza e alle disposizioni di legge".

La "Società" precisa in una nota che "è stato notificato ad alcuni dirigenti esclusivamente un decreto di perquisizione, eseguito presso la sede, finalizzato all’acquisizione di documentazione di gara. Stando a quanto appreso dagli organi di stampa, le accuse a carico di MFM si baserebbero su dichiarazioni di terzi, esterni alla Società, che MFM ricusa in toto, certa dell’assoluta correttezza dei propri comportamenti e di quelli dei propri dirigenti".
 

